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Per la rinascita del senso morale

Una volta ancora noi ci riferiamo all’Anno Santo che viene, e che vorremmo fosse largamente e
profondamente un’occasione di rinnovamento cristiano, al quale il Concilio ci ha invitati. Il nostro
vecchio e insidiato cristianesimo deve esprimersi in mentalità e in forme di condotta, che
dimostrino due cose: la sua autenticità e la sua vitalità; e ciò al confronto, primo, della sua migliore
tradizione; secondo, al confronto delle condizioni concrete, in cui oggi la nostra vita, presa nelle
maglie formidabili del costume vigente, si svolge; e terzo, al confronto del mondo profano, che si
professa laico e tutto orientato verso un modo di pensare e di vivere, non certo con coerenza
cristiana, mentre il cristianesimo ha la missione di penetrarlo del suo spirito a profitto ed a
salvezza del mondo stesso, in Cristo Signore.

Pensiamo cioè che convenga rendersi conto fin d’ora delle difficoltà che un tale programma
presenta. Come altra volta dicemmo, le difficoltà sono molte e sono gravi; bisogna almeno
conoscerle, studiarle se si può, e predisporre le condizioni di spirito opportune per superarle con la
nostra personale testimonianza, fidando nella virtù dello Spirito Santo.

Una di queste difficoltà è costituita dalla decadenza del senso morale. Se ne è già accennato; ma
non è superfluo richiamare la nostra attenzione su questo enorme ostacolo che si oppone alla
diffusione del messaggio cristiano e alla sua effettiva efficacia.

Che cosa intendiamo per senso morale? Domanda importante. È l’innata coscienza del bene e del
male; confortata dal giudizio rivolto non soltanto a ciò che è bene e ciò che è male, ma altresì a
ciò che deve essere bene per noi e che deve essere evitato perché male per noi. È un concetto



nodale, che Implica intelligenza e volontà circa le cose da farsi e da non farsi; implica il gioco
decisivo della libertà, quello perciò del dovere, e quello successivo della legge, della norma
direttiva delle nostre azioni, e quindi quello dell’autorità da cui emana la legge. Possiamo dire
(prescindendo ora dalle esigenze verbali filosofiche) che è l’avvertenza, cioè la coscienza
dell’ordine da compiere dentro e fuori di noi. Questo istinto, questo orientamento spontaneo
dapprima, pensato e voluto poi, dell’obbligazione morale, convalidata da un magistero estrinseco
e sociale, ovvero da quello religioso, e rivolta all’azione conforme ad un piano naturale, esso
stesso intuito come riflesso di una Intenzione trascendente, e noi la chiamiamo moralità. Quali
sono le forze, gli stimoli, che entrano in gioco? il dovere? le passioni? gli interessi? il costume?
l’abitudine? l’esempio? il comando? il timore? . . . È tutta una gamma che l’educatore ben
conosce, e che la coscienza, cioè la riflessione personale è chiamata a valutare nella sua onestà
e a dosare con scelta volontaria nell’efficienza dei suoi influssi esecutivi.

Accenniamo soltanto a questo complesso groviglio operativo perché ci possiamo rendere conto
della densità di significato della comunissima e stupenda espressione: «essere buoni», che vuol
dire essere positivamente morali; e perché non ci sorprenda il fatto del facile disordine che può
introdursi nel complicato meccanismo psicologico dell’agire umano; disordine, ahimé!, che esiste
già allo stato potenziale nell’uomo dopo il guasto introdotto dal peccato originale, con efficacia più
o meno contenuta e contenibile.

Ed allora ci domandiamo (Cfr. 1 Cor. 10, 13): è possibile essere buoni? conformi alla legge del
bene, e vittoriosi di fronte alle tentazioni del male? Questo è il dramma quotidiano d’ogni essere
umano; questa è la prova a cui è sottoposta la nostra vita presente. Ma noi dobbiamo essere
ottimisti, e dobbiamo rispondere che sì, è possibile; ’ l’uomo è di natura sua orientato verso il
bene; inoltre noi abbiamo un prodigioso sussidio che ci fa buoni e che ci aiuta a diventare buoni
sempre di più: è la grazia, l’effusione interiore dello Spirito Santo: purché gli apriamo la porta del
cuore, con l’adesione sincera e l’accettazione profonda del Vangelo, come la Chiesa c’insegna e
ci aiuta a fare. È questo, in fondo, il senso globale della vita cristiana e della salvezza ch’essa reca
con sé: essere uomini buoni, giusti, forti, liberi e veri, viventi in Cristo. L’uomo «nuovo» è così.

Riusciremo a formare una generazione, una società d’uomini simili.

Questo è il proposito, questa la speranza.

Dov’è il pericolo? E se c’è, dove il rimedio?

Parliamo del senso morale; e ci limitiamo ora a indicare due pericoli, già prementi sulle coscienze
di tanta gente del nostro tempo.

Il primo è quello di deviare il senso morale dall’asse deontologico dell’agire umano, di privare cioè
il senso morale del quo imperativo assoluto, che deriva dal riferimento del nostro agire a Dio.
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Siamo responsabili di fronte a Dio. Il timore di Dio è il fondamento della vita morale («principio
della sapienza è il timore di Dio» - Ps. 110, 10), dice la Bibbia. Tolto dall’animo il timore di Dio non
ha più senso la parola santità, cioè la perfezione suprema dell’essere nostro; e non ha più senso
la parola peccato, ch’è una violazione assurda della legge divina. Oggi la norma della moralità
piega verso il costume, cioè verso l’uso corrente, verso la moda del comportamento etico; ieri era
il costume che cercava di adeguarsi alla norma morale, oggi il contrario. Se il costume fa legge, la
legge in realtà non esiste più nel suo intrinseco vigore; e il costume si degrada da sé. Diventa
mutevole e provvisorio. La corruzione può trovare in tal modo libera circolazione nella vita sociale.
Questa mentalità relativista, che sembra giustificarsi dalla libertà propria d’una società così detta
matura, può degenerare facilmente in licenza ed essere la rovina della comunità e delle persone
che la compongono. Non sarebbe difficile addurre esempi storici insigni a tale riguardo. L’ecologia
del costume, in ogni ordine di attività, perciò dovrà essere per noi uno dei compiti primarii del
rinnovamento cristiano a cui aspiriamo.

L’altro pericolo del senso morale è dato dall’edonismo, cioè dal sistema etico che mette il piacere
al posto del bene; sistema questo a cui oggi siamo tanto proclivi. Si vuole la vita facile, comoda,
gaudente. Si cerca di abolire ogni sforzo, ogni sacrificio. L’imperativo morale, il dovere, è quasi
dimenticato; si esalta solo il diritto. Si teorizza sulla liceità di dare alle passioni dei sensi ogni
possibile soddisfazione. L’erotismo diventa una moda, il piacere un diritto, il vizio un’inezia. Non si
calcola lo sperpero d’ogni valore umano con simile flessione morale. La fede, la religiosità, la
spiritualità, il vigore della volontà, la grandezza d’animo vi si dissolvono. «L’uomo animale,
ammonisce S. Paolo, non può comprendere le cose che sono dello Spirito di Dio» (1 Cor. 2, 14).

Noi, che abbiamo la fortuna e la responsabilità d’essere battezzati, sapremo derivare da questo
fatto decisivo e meraviglioso lo stile e l’energia della vita forte e nuova. L’austerità della croce non
ci dovrà detrarre da un impegno cristiano coraggioso, ma attrarre. Rieduchiamo al carattere
schietto e virile del seguace di Cristo la nostra condotta; così daremo autenticità e vitalità alla
nostra professione cristiana, e diventeremo idonei, con l’aiuto di Dio, a portare al nostro mondo il
messaggio rinnovatore e beatificante del regno di Cristo.

Così, con la nostra Apostolica Benedizione.

Studentesse di varie nazioni

Rivolgiamo il nostro saluto alle Studentesse liceali, di varie regioni d’Italia, che partecipano
all’annuale Convegno organizzato dalla Residenza Universitaria Internazionale Femminile «Villa
delle Palme». Sappiamo che vi siete dedicate, in questi giorni, ad approfondire i fondamenti logici
ed etici della vostra personalità, allo scopo di prendere coscienza delle vostre responsabilità in
questa fase splendida e decisiva della vostra vita, di dare una risposta ai problemi che si
affacciano con particolare urgenza alla vostra coscienza giovanile e di prendere un impegno
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generoso per la testimonianza dei valori umani e cristiani nella famiglia, nella scuola, nelle
comunità giovanili, nei rapporti sociali, etc. Il Concilio ha chiamato a raccolta anche i laici, e
specialmente i giovani, perché, come ha detto, «molte sono le forme di apostolato con cui
edificano la Chiesa e santificano il mondo, animandolo in Cristo» (Apostolicam Actuositatem, 16);
e noi siamo certi che questa vote trova anche voi pronte a rispondere, a donarvi alle necessità
della società di oggi, con una piena, lieta, convinta formazione interiore. A tanto vi conforta la
Nostra Benedizione Apostolica, che di cuore estendiamo ai vostri familiari.

Pellegrini del Sénégal

Soyez les bienvenus, chers fils du Sénégal! Votre visite, guidée par Monseigneur l’Evêque du
jeune diocèse de Thiès, Nous est un réconfort particulier.

Nous vous félicitons de poursuivre au centre de l’Eglise un pèlerinage commencé dans les gr’ands
sanctuaires d’Europe consacrés à la Très Sainte Vierge Marie. Votre itinéraire en lui-même Nous
apparaît comme le signe d’une foi authentiquement catholique. La piété mariale bien ordonnée
conduit en effet les chrétiens à aimer passionnément l’Eglise de Jésus-Christ, à donner sa vie
pour elle, avec le réalisme et la patience exigés par les temps et les lieux, mais aussi avec les
certitudes de la foi et le dynamisme de l’espérance.

Bientôt vous retrouverez votre cher Sénégal! Vous reprendrez votre mission de fils de l’Eglise
avec un coeur nouveau! Vous montrerez encore à vos frères, par la qualité de votre vie
personnelle et communautaire, combien il est possible d’être pleinement africains et pleinement
chrétiens. En formant des vceux nombreux pour vos personnes, vos familles, vos paroisses et vos
diocèses, Nous vous bénissons de tout coeur et notre Bénédiction s’étend à votre pays tout entier.

Dalla diocesi di Bamberg

Ein Wort besonderer Begrüßung richten wir an die Teilnehmer des Pilgerzuges aus der
Erzdiözese Bamberg. Liebe Söhne und Töchter! Wir heißen Sie alle herzlich willkommen in der
Ewigen Stadt. Ihre bayerische Heimat kann auf eine über tausendjährige christliche Tradition
zurückblicken. Zudem haben Sie den Vorzug, im Hohen Dom zu Bamberg die sterblichen
Überreste des einzigen Papstes zu hüten, der in Deutschland seine letzte Ruhestätte gefunden
hat, Clemens des Zweiten. Diese Tatsache muß Sie mit heiliger Freude und Dankbarkeit erfüllen.
Seid treu, stehet fest im Glauben (Cfr. Apoc. 2, 10; 1 Petr. 5, 9) rufen wir Ihnen darum zu und
erteilen Ihnen wie allen Anwesenden aus der Fülle des Herzens Unseren Apostolischen Segen.
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